VERGA E IL VERISMO

Verga è, insieme a Capuana e De Roberto, il massimo esponente del Verismo, corrente letteraria che si afferma in Italia nella seconda metà dell’800, sulla scia del Naturalismo francese.

Il Naturalismo è una corrente letteraria che prende vita in Francia a partire dagli anni ’60 dell’800. Esso si rifà ai principi del Positivismo, una corrente di pensiero basata sulla fede nel progresso della scienza, ritenuta l’unico strumento per spiegare oggettivamente la realtà e dunque dominarla e migliorarla.

Il maggior rappresentante del Naturalismo è Emile Zola, che applica i principi del Positivismo alla letteratura. Zola sostiene che il romanzo deve applicare il metodo scientifico all’analisi della realtà e deve studiare leggi che regolano i comportamenti e i moti dell’animo umano. 
Il romanzo deve dunque essere come la relazione di un esperimento scientifico condotto dallo scrittore, che analizza con assoluto distacco l’operare dei personaggi, cercando di capire quali siano le leggi che determinano le loro azioni.

Le caratteristiche dei romanzi naturalisti sono dunque:

· prendere come soggetto la realtà del proprio tempo (non più epoche storiche lontane nel tempo)

· romanzi di denuncia sociale (in Francia in quegli anni viveva i conflitti tipici di una società industrializzata, soprattutto quelli legati alle dure condizioni del proletariato)

· impersonalità (anche se Zola non rinuncia a dare dei giudizi sulle vicende narrate, a volte attraverso la voce del narratore, a volte facendolo trasparire indirettamente)
· linguaggio semplice e scarno
· pretesa di scientificità (i romanzi sono intesi alla pari di testi scientifici)

· fiducia nella possibilità di modificare le realtà
Il Verismo riprende i primi 4 punti, seppure con qualche lieve modifica, ma rifiuta categoricamente gli ultimi due. Gli scrittori veristi infatti:

-      rifiutano ogni legame tra letteratura e scienza (un romanzo non si può paragonare ad un testo scientifico)

· non hanno alcuna pretesa di migliorare o modificare la realtà (i disagi sociali delle classi subalterne sono un male inestirpabile).

I principi del Verismo sono dunque:

· Interesse per le questioni socio-culturali dell'epoca e per il mondo contadino e proletario. In Verga in particolare molte opere hanno come sfondo la questione della situazione meridionale, i costumi, le usanze e il modo di vivere e di pensare della povera gente del sud Italia.
1) "Principio dell'Impersonalità": la narrazione avviene rigorosamente in terza persona e  in modo oggettivo, senza commenti o intrusioni dell’autore; l’autore deve eclissarsi, presentando la realtà senza mai intervenire e senza mai giudicare e il romanzo deve dare l’illusione completa della realtà (in Zola come abbiamo detto, emergono invece dei commenti e dei giudizi diretti o indiretti dell’autore).

· Narratore interno al mondo rappresentato (la voce narrante non è quella di Verga, ma quella di una persona che parla e pensa come i personaggi del popolo)

· Linguaggio scarno, realistico, gergale per dare l’illusione completa della realtà

· Pessimismo sulla possibilità di modificare la realtà (la letteratura non può cambiare lo stato delle cose, le ingiustizie e i mali della società)

La poetica di Verga si basa inoltre su alcuni principi fondamentali:

1)    forte pessimismo: la società è dominata dal meccanismo della “lotta per la vita” (il più forte schiaccia il più    debole)

2) nella società odierna trionfano l’utile e la forza e i valori ideali come la lealtà e la generosità non vengono ripagati

3) la letteratura non può modificare la realtà; l’autore deve presentare la realtà con i suoi meccanismi di sopraffazione ma non può in alcun modo sperare di migliorarla

